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AI Senato il pentapartito ritira la sua mozione 

Casa, maggioranza divisa 
Consensi alle proposte del P O 

La discussione si sposta adesso in commissione ma con l'impegno, strappato dai comunisti, di riportarla in aula 
tra venti giorni - L'intervento di Libertini - Amministratori locali della DC sconfessano il governo 

ROMA — Nell'aula del Sena
to la maggioranza pentapar-
tlta non ha avuto 11 coraggio 
di raccogliere la sfida lancia
ta dal PCI sull'intera politica 
della casa. Dall'altra sera, e 
per l'intera giornata di ieri, 
l'Assemblea di Palazzo Ma
dama è stata impegnata nel 
dibattito chiesto dal senatori 
comunisti con la presenta
zione — in apertura di legi
slatura — di una mozione 
che indica gli interventi con
creti sul problemi più com
plessi e delicati dell'edilizia e 
della casa: plano decennale, 
riforma degli IACP, regime 
del suoli, abusivismo, equo 
canone, risparmio casa, revi
sione dell'imposizione fisca
le. Ebbene, la maggioranza 
ha tentato di rispondere con 
una contromozlone che ave
va tutto 11 significato di un 
compromesso deteriore. E 
che di questo si trattasse Io 
conferma il fatto che la stes
sa maggioranza ha evitato di 
votare II suo documento (e la 
forza del numeri glielo con
sentiva) ed è stata costretta a 
tentare la strada del nego
ziato con l'opposizione de
mocratica. 

Cosi, Ieri l'Assemblea non 
ha votato nessuna mozione, 
rinviando alla commissione 
Lavori Pubblici una discus
sione più ravvicinata. In au
la, su espressa richiesta del 
capogruppo comunista, Ge
rardo Chlaromonte, si torne
rà in una data certa: il 27 ot
tobre. 

A scegliere la scappatola 
del rinvio, il pentapartito è 
stato in realtà obbligato: sul
la mozione del governo ii 
PCI aveva già presentato 
una decina di emendamenti 
che avrebbero fatto esplode
re 1 contrasti interni alla 
maggioranza e se si fosse 
giunti agli scrutini segreti 
sulle modifiche, l cinque par
titi si sarebbero certamente 
divisi. All'interno della mag
gioranza c'era ovviamente 

chi (per esemplo l settori ol
tranzisti della Democrazia 
cristiana) cercava lo scontro 
con 11 PCI, ma alla fine ha 
prevalso l'opera mediatrice 
del ministro del Lavori Pub
blici Nicolazzi e del presiden
te della Commissione, Ro
berto Spano (socialista). 

Sull'intera vicenda ha poi 
Influito la pressione eserci
tata dai Comuni. Ieri, l'as
sessore all'edilizia pubblica 
di Firenze, 11 democristiano 
Giovanni Pananti, accompa
gnato da un nutrito drappel
lo di amministratori toscani, 
ha incontrato al Senato il 
ministro Nicolazzi, Lucio Li
bertini, Roberto Spano, Lui
gi Anderlini e 11 democristia
no Pietro Padula. L'assesso
re ha presentato il documen

to conclusivo del convegno 
delle grandi città sulla politi
ca della casa, svoltosi nei 
giorni scorsi. Gli ammini
stratori, unitariamente, 
chiedono una legge per il re
gime dei suoli, il rilancio del
l'edilizia pubblica, l'utilizzo 
delle case sfitte, la riforma 
dell'equo canone. 

In questa riunione lo scon
tro è esploso: di fronte agli 
attacchi rivolti dal senatore 
Padula ai Comuni e, in defi
nitiva, al problemi della gen
te, l'assessore Pattanti ha 
reagito ricordando che gli 
amministratori di tutti 1 par
titi sollevano questioni reali 
e concrete che richiedono ri
sposte altrettanto concrete. I 
sindaci e gli assessori non 
possono, quindi, essere con

siderati .utili idioti, del PCI. 
«Io, senatore Padula — ha e-
sclamato a un certo punto 
Pallanti — rappresento la 
DC quanto lei». 

Le contraddizioni, dun
que, sono profonde, così co
me ampio è 11 divario tra la 
linea sostenuta dal PCI e 
quella di parte delle forze 
della maggioranza. Nell'aula 
del Senato. Lucio Libertini, 
relatore della mozione co
munista (per 11 PCI hanno 
poi preso la parola i senatori 
Maurizio Lotti, Franco Giu-
stinelli, Roberto Visconti), a-
veva messo sotto accusa una 
concezione neo-liberista del
la questione. Di fatto, si pun
ta alla liberalizzazione sel
vaggia degli affitti e delle 
possibilità di disdetta, ad 

Un'indagine dell'Istat sulle retribuzioni 

Nell'industria i salari 
crescono meno dei prezzi 

ROMA — Solo i lavoratori agricoli e del 
settore commerciale sono riusciti in qual
che modo a mettere il loro salario al riparo 
dall'inflazione. Tutte le altre categorie 
hanno una busta paga a! di sotto, e in qual
che caso anche sensibilmente, dell'indice 
dell'aumento dei prezzi. I dati li ha forniti 
l'Istat: sono un po' superati, si riferiscono 
alle retribuzioni del lavoratori dipendenti 
nel mese di giugno, ma sono le ultime rile
vazioni e possono servire a indicare una 
tendenza che ancora continua. 

Dunque, come detto, solo 1 braccianti, gli 
altri addetti all'agricoltura, assieme ai la
voratori del commercio, sono riusciti a su
perare l'inflazione. Infatti mentre 1 prezzi 
al consumo tra 11 giugno '83 e il giugno 

dell'anno precedente sono aumentati del 
sedici per cento, le retribuzioni nelle cam
pagne sono cresciute del diciotto e sette per 
cento (di cui il quindici e mezzo per cento 
dovuto alla scala mobile) e nel terziario del 
diciotto e cinque per cento (anche in questo 
caso l'aumento è dovuto In gran parte, per 
il tredici e sette per cento, ai meccanismi di 
indicizzazione). 

Le altre categorie non ce l'hanno fatta a 
reggere il passo con le impennate del prez
zi. Il settore credito e assicurazioni hanno 
aumentato gli stipendi del 14,9 per cento, la 
pubblica amministrazione del 14,4% e l'in
dustria del 14,3 per cento. Peggio di tutti," 
secondo l'Istat stanno l lavoratori del tra
sporti: 1 loro salari sono cresciuti solo del 
dodici e sei per cento. 

una riduzione dell'interven
to pubblico, ad aprire la stra
da alla speculazione sui suo
li. In sostanza, secondo il 
pentapartito, le case ci sa
rebbero, bisogna soltanto 
farle riemergere e per far 
questo occorre allentare tut
te le briglie. È in questo cli
ma che 11 ministro Nicolazzi 
ha definito il decreto sull'a
busivismo un «atto di giusti
zia». 

Divèrsa la posizione del 
PCI: la crisi delle abitazioni 
— ha detto Libertini — nasce 
dall'elevato costo delle co
struzioni e dal divario tra do
manda e offerta dovuto all' 
insufficiente numero di case 
costruite nelle aree di svilup
po e in quelle ad alta densità 
demografica. Da questa si
tuazione, il PCI, come del re
sto fa anche tutto 11 riformi
smo europeo, vuole uscire 
con una triplice risposta: 1) 
intervento pubblico per inte
grare l'Iniziativa privata; 2) 
governo programmato del 
territorio; 3) equo canone 
realmente in grado di rego
lare il mercato. Un corollario 
obbligato è l'abbattimento 
dei costi con il ricorso alle 
nuove tecnologie. 

La sfida al confronto è, 
dunque, aperta. Durante la 
discussione che si svilupperà 
In queste settimane nella 
commissione Lavori Pubbli
ci i comunisti punteranno al
la ricostruzione di uno schie
ramento riformatore. L'al
ternativa è quella che si sta
va profilando già ieri sera: lo 
scontro in aula. 

Nei prossimi giorni, al Se
nato, si avvicenderanno de
legazioni di amministratori, 
inquilini e piccoli proprieta
ri. Già ieri sera una gran fol
la di abitanti delle borgate 
romane ha protestato da
vanti a Palazzo Madama. 

Giuseppe F. Mennella 

Cosi si dovrebbe pagare il condono 
che cancella gli abusi in edilizia 

Il ministro dei Lavori Pubblici parla di sei-settemila miliardi -1 Comuni per le opere di risanamento dovranno spendere 
settantamila miliardi - L'entità dell'«ob!azione» secondo il periodo della costruzione e la gravità dell'intervento 

ROMA — Un decreto di sa
natoria che assolve tutto e 
tutti varato per rastrellare 
miliardi. Ma il governo, non 
sa neppure quanto incasse
rà, pur conoscendo le dimen
sioni del fenomeno delle co
struzioni abusive. Secondo 
un'indagine del CRESME le 
abitazioni fuorilegge sono 
3.100.000, mentre gli inter
venti di manutenzione ille
gali sarebbero quattro milio
ni. 

Il ministro dei Lavori Pub
blici Nicolazzi, autore del 
provvedimento di concerto 
con 11 ministro delle Finanze, 
conversando con i giornali
sti, ha detto che con il condo
no si potrebbero racimolare 
sei-settemila miliardi. Forse 
lo Stato Incasserà molto me
no. Un'inezia rispetto a quel
lo che dovrebbero spendere i 
Comuni per le opere di infra
struttura (strade, acqua, lu
ce. gas. verde) nelle zone da 
risanare. I rappresentanti 
degli Enti locali parlano di 
circa sessanta-settanta mila 
miliardi di lire. 

Come si giunge alla sana
toria? Come si legittima l'a
buso edilizio o urbanistico? 
Non è stato ancora pubblica
to Il testo del decreto, che sa
rebbe stato rivisto anche do
po Il varo del Consiglio dei 

L'ENTITÀ DEL PAGAMENTO PER LA SANATORIA 

Casi abuso 
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ministri. Tuttavia, secondo 
una bozza ufficiosa (si tratta 
di un provvedimento di otto 
lunghi articoli, che potreb
bero anche essere suddivisi) 
si può ottenere la concessio
ne o l'autorizzazione In sana
toria per le costruzioni abu
sive anche se non ultimate 
ed eseguite senza licenza o 
concessione, o con autorizza
zione Illegittima. Inoltre, le 
opere Iniziate possono essere 
ultimate anche se limitata
mente al completamento dei 
piani già costruiti o di quello 
in costruzione. L'opera di 
controllo. In questo, caso sa
rà molto diffìcile: continue
ranno quindi le illegalità. 

La concessione in sanato
ria si può ottenere pagando 
una somma a titolo di «obla
zione*. Il 90% della somma 
dovrà essere pagato al Co

mune In due rate. Il 55% del
la somma totale dovrà essere 
versato entro il 31 marzo del 
1984 ed il 35% (sempre dell' 
oblazione) entro 1130 ottobre 
dello stesso anno. La rima
nente parte, cioè il 10%, do
vrà essere versata contem
poraneamente al rilascio del 
certificato di sanatoria da 
parte del Comune. 

Come si determina l'entità 
dell'oblazione? Sono state 
stabilite tre fasce temporali, 
relative all'epoca in cui è sta
to commesso l'abuso. 

Per le costruzioni abusive 
realizzate fino al 1° settem
bre 1967 il 20% degli oneri di 
concessione, stabiliti dalla 
legge Bucalossi (che non so
no omogenei, ma variano da 
regione a regione, anche con 
differenze notevoli); per gli 
abusi commessi dal 2 set

tembre 1967 al 25 gennaio 
1977 il 100% del contributi di 
concessione; per gli Inter
venti dal 30 gennaio 1977 fi
no all'entrata In vigore del 
decreto legge, il 100%. 

Queste percentuali della 
tassa di concessione vanno 
applicate per gli Interventi 
più gravi, cioè, per gli Inter
venti realizzati o In «diffor
mità totale* della licenza, 
della concessione o dell'au
torizzazione, non conformi 
alle norme urbanistiche. 

L'acconto da versare sarà 
di duemila lire al metro qua
dro per gli interventi realiz
zati fino al 1967; di ottomila 
lire al metro per quelli fino al 
1977 e di diecimila lire per gli 
abusi che sono stati compiu
ti, o che potrebbero essere 
compiuti in questi giorni. 

Il provvedimento prevede 

altri casi di penalizzazione. 
Insomma, essi vanno da 
quello più grave (costruzione 
senza licenza o fuori piano 
regolatore) alia piccola ri
strutturazione: tutti, co
munque, legati al tempo di 
costruzione. 

A chi andrà il ricavato fi
nanziario dalla sanatoria? 

Fonti ufficiose — contra
riamente a quanto era stato 
annunciato prima del varo 
del decreto — affermano che 
li ricavato di tutti 1 paga
menti riscossi entro II prossi
mo anno, andrà per il 90% 
allo Stato. Il rimanente 10% 
al Comune dove è stato rea
lizzato l'abuso. Della quota 
versata allo Stato 1117% an
drà al fondo per la perequa
zione della finanza locale per 
il 1984. Per gli anni successi
vi il 75% dell'entrata andrà 
allo Stato e 1125% ai Comuni 
(il 10% al Comuni che hanno 
sanato l'abuso e 11 15% sarà 
destinato ad interventi di 
competenza degli Enti loca-
HX 

Questo è quanto si è riusci
ti a sapere, mentre si è In at
tesa di conoscere definitiva
mente il testo del decreto 
legge. 

Claudio Notati 

DOMENICA PROSSIMA 
DIFFUSIONE 
STRAORDINARIA 

Dove va 
l'industria 

italiana 

Un inserto speciale sulla crisi e le prospettive del 
nostro apparato produttivo 

Una mappa dell'attacco all'occupazione nelle azien
de private e in quelle pubbliche 

Le trasformazioni tecnologiche, dalle produzioni 
tradizionali a quelle nuove 

Come affrontano la transizione le grandi concen
trazioni urbane: Milano. Torino, Genova, Napoli 

Interventi dì Paolo Annibatdi, Piero Bassetti, Ago
stino Paci, Antonio Lettieri, Gian Franco Borghini. 
Bruno Trentin 

Diego Novelli 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Diego Novelli 
annuncerà stamane ai ca
pigruppo le sue dimissioni e 
quelle del monocolore co
munista, vittima dì una ve
ra e propria imboscata del 
PSI. Forse la giunta rimar
rà in carica ancora per un 
paio di settimane, in ogni 
caso solo 11 tempo di sbriga
re gli impegni amministra
tivi più urgenti. Sulla dura
ta e sui possibili sbocchi di 
questa crisi, nessuno è in 
grado di fare previsioni. Il 
guaio è che i socialisti han
no tirato troppo la corda fi
no a farla spezzare, senza 
calcolare le conseguenze 
politiche del loro atteggia
mento e, peggio, senza che 
avessero pronta una solu
zione alternativa. 

Quella di ieri è stata una 
giornata frenetica. Nelle se
di dei partiti si sono svolte 
riunioni su riunioni. Il PCI 
ha sondato gli ex alleati so
cialisti e socialdemocratici. 
Sull'altro versante si è mos
sa anche la DC, che non 
sperava proprio in un simi
le regalo. La rosa delle pos
sibili soluzioni non è molto 
ampia: giunta organica di 
sinistra, pentapartito, scio
glimento del consiglio ed e-
lezionl anticipate. Nessuna, 
allo stato attuale, può esse
re data per scontata. Tutte 
e tre le Ipotesi, infatti, in
contrano ostacoli molto se
ri. 

Una giunta organica di 
sinistra la vogliono sia i co
munisti che i socialisti, al
meno stando alle dichiara
zioni ufficiali. La vorrebbe
ro anche i socialdemocrati
ci. Il PSI, però, insiste nel 
chiedere la testa di Diego 
Novelli e pone un «aut aut» 
molto secco: o 11 sindaco se 
ne va, o si fa 11 pentapartito. 
Il PCI, Io ha ribadito nelle 
ultime ore, è disposto a 
trattare su tutto, ma Novel
li «non può essere oggetto di 
negoziato». Fanno quadra
to attorno al sindaco per 
una ragione semplicissima, 
che molti partiti, compresi 
gli Integerrimi repubblica
ni, sembrano voler dimen
ticare: la punizione nei con
fronti di chi ha sostenuto 1' 
operato della giustizia in 
presenza di sospetti e de
nunce equivarrebbe a un 
invito all'omertà. I sociali
sti, secondo indiscrezioni 
trapelate ieri pomeriggio, 
sarebbero disposti a conce
dere al «vertici romani» del 
PCI so!o qualche giorno per 
una risposta definitiva. 
Una risposta comunque 
scontata, dal momento che 
Berlinguer, per primo, ha 
difeso l'operato di Novelli. 
L'unica chance che ha la 
giunta organica di sinistra 
e dunque legata ad un ri-' 
pensamento del PSL 

Il pentapartito ha sulla 
carta una maggioranza, 
anche se risicatissima. Sa
rebbe però una soluzione 
assai debole, non soltanto a 
giudizio dei comunisti, ma 
anche dei repubblicani, di 

Stamane le dimissioni del monocolore 

Il PCI: Novelli 
deve restare 

sindaco 
Emergono i primi contrasti in casa socialista: non tutti erano 
d'accordo sull'imboscata al monocolore? - Si affaccia l'ipotesi 
di elezioni anticipate - I repubblicani non sarebbero contrari 

buona parte del PSI e di al
cuni settori della stessa DC. 
Ci si chiede infatti quanto 
tempo reggerebbe una for
mula assolutamente priva 
di contenuti programmati
ci, costretta a poggiare sul
le fragili gambe di due par
titi (DC e PSI), puniti dagli 
elettori, dilaniati da divi
sioni interne ferocissime e 
continuamente esposti al 
rischio di qualche iniziativa 

f;iudiziaria (l'inchiesta sul-
o scandalo delle tangenti, 

che ha avuto come protago

nisti proprio socialisti e de
mocristiani, non è ancora 
conclusa; anzi, la magistra
tura pare abbia appuntato 
l'interesse su nuovi episo
di). Con le dimissioni di due 
dei suol uomini inquisiti, 
Enzo Biffi Gentili e Liberti
no Scicolone (a cui Martelli 
e il partito torinese hanno 
rivolto un sentito ringra
ziamento per «l'opera svol
ta»), il PSI si è messo nella 
condizione di rendersi ac
cettabile agli occhi del re-

L'«Avanti!» ribadisce il diktat 
socialista: «via il sindaco» 

ROMA — Con un articolo di fondo, 1*«Avanti!» torna oggi sul caso-
Torino, giustifica l'assurda imboscata tesa dai consiglieri socialisti 
alla giunta Novelli, e ribadisce la posizione ufficiale del PSI, e cioè 
il diktat: o Novelli se ne va o niente giunta di sinistra. Il quotidiano 
socialista sostiene che la colpa della crisi è tutta da attribuire ai 
comunisti che «hanno tirato troppo la corda», e conferma la moti
vazione del voto contrario in consiglio comunale: il programma 
presentato dal monocolore era troppo ampio e ambizioso per una 
giunta che doveva invece essere una «giunta di transizione,. Rife
rendosi poi al sindaco Novelli, l'«Avanti!» scrive: «le regole delia 
democrazia non sono fatte dai miracoli dei santi, o dagli eroi, o dai 
presunti tali...», e conclude che il PCI «deve accantonare la sua 
pretesa (quella di mantenere Novelli sindaco, ndr) se vuole mante
nere aperto il dialogo*. 

Peruzzotti (PSI) nuovo presidente 
del consiglio regionale lombardo 

MILANO — Il socialista 
Renzo Peruzzotti, assessore 
uscente alla Sanità, è il 
nuovo presidente del Con
siglio regionale della Lom
bardia. Sostituisce il colle
ga di partito Sergio Marvel-
li. Il PSI ha deciso 11 cambio 
della guardia al vertice del
l'istituzione nel quadro del 
rimpasto di Giunta (sei as
sessorati hanno da ieri un 
nuovo titolare) che ii penta

partito ha concertato dopo 
le elezioni di giugno. Su 
questa operazione severo 11 
giudizio del PCI: si tratta — 
secondo i comunisti — del 
trionfo di una logica sparti-
toria dalla quale non è ri
masta esclusa neppure la 
massima carica istituzio
nale. Per queste ragioni il 
gruppo comunista non ha 
partecipato alla votazione 
del nuovo presidente. 

Nuovo attrito PCI-PSI a Milano 
per la nomina alP«Umanitaria» 

MILANO — Con un vero e proprio colpo di mano all'Umanitaria, 
socialisti e laici hanno impedito l'elezione a presidente dell'avvo
cato Pietro Icbino, comunista. La gravità dell episodio è dimostra
ta dal fatto che fra le tre componenti da tempo era stato raggiunto 
un accordo preciso sulla base dell'esperienza del passato e dell'e
quilibrio necessario per garantire una gestione unitaria della pre
stigiosa istituzione culturale del movimento operaio. Né socialisti, 
né laici dell'Umanitaria (parte dei quali tradizionalmente legati 
alla massoneria milanese) avevano mai contestato la serietà e la 
vitalità della proposta della mova presidenza Icbino. Nonostante 
ciò all'ultimo momento, con una mossa a sorpresa, hanno rovescia
to l'intesa sancita anche dai verbali delle precedenti riunioni del 
consiglio direttivo. Presidente è stato eletto Carlo Villani, espo
nente della massoneria milanese, e vicepresidente Claudio Bon-
fanti, vicesegretario della Federazione socialista di Bergamo. I 
comunisti hanno abbandonato la riunione per protesta. E un altro 
episodio che dimostra il persistere di tensioni fra comunisti e 
socialisti a Milano, tensioni che non si manifestano soltanto nelle 
sedi istituzionali (dal Comune alla Regione). Tra l'altro l'Umanita
ria vive un momento particolarmente delicato, dopo aver imbocca
to con Iaprecedente presidenza Livolsi (un indipendente sostenu
to dal PCI) la strada che dovrebbe portarla al superamento della 
difficile situazione finanziaria. 

pubblicani e degli altri pos
sibili partners laici. Altri 
due consiglieri inquisiti re
stano però in carica, un de
mocristiano e un socialista: 
il PRI rinuncerà ai propri 
«principi morali», magari in 
cambio della poltrona di 
sindaco? 

Le elezioni anticipate, in
fine. Sono il desiderio in
confessabile dei repubbli
cani, che in base ai risultati 
ottenuti alle politiche del 26 
giugno potrebbero addirit
tura triplicare la loro rap
presentanza in Consiglio 
comunale. I comunisti non 
le temono. I liberali le vole
vano il due marzo, adesso 
potrebbero accontentarsi di 
un paio di poltrone sui ban
chi della giunta. Il ricorso 
alle urne sarebbe conside
rato una sciagura dalla DC 
(19 per cento il 26 giugno) e 
dal PSI che potrebbe vedere 
ridotta di un terzo la sua 
forza. Lo scioglimento del 
Consiglio comunale sareb
be comunque inevitabile se 
si dimettessero almeno 41 
consiglieri (il 51 per cento) e 
se non si riuscisse ad ap
provare il bilancio entro il 
prossimo dicembre. 

Mentre i partiti studiano 
le diverse possibilità, conti
nuano ad emergere gli In
quietanti retroscena del 
voltafaccia socialista. Or
mai assodato il ruolo da 
protagonista dell'ex vice
sindaco in libertà provviso
ria Enzo Biffi Gentili (ha 
annunciato querela nei 
confronti di «parecchi gior
nali») il responsabile nazio
nale degli enti locali e com
missario in Piemonte, l'on. 
Giusi La Ganga, ha aggiun
to un altro particolare che 
lascia di stucco. Al cronista 
deli'«Unità» ha confidato 
che la decisione di far cade
re il monocolore comunista 
è stata presa sabato scorso 
a mezzogiorno nel suo uffi
cio, due giorni prima della 
seduta del Consiglio comu
nale. Se è vero, la bocciatu
ra del programma del mo
nocolore è stato anche un 
blitz nei confronti degli al
tri due commissari, Giulia
no Amato e Mario Didò. Sia 
Amato che Didò, proprio 
sabato mattina, in un atti
vo di partito, avevano detto 
senza mezzi termini che il 
PSI avrebbe dovuto soste
nere con l'astensione criti
ca la giunta PCI fino al giu
gno prossimo, e comunque 
fino a quando la direzione 
nazionale l'avrebbe ritenu
to opportuno. Ancora lune
dì sera, Didò, anche a nome 
di Amato e La Ganga, ave
va Inviato un fonogramma 
al gruppo consiliare per in
vitarlo ad astenersi nelle 
•forme più opportune», non 
a votare contro. 

Si è lasciata una città 
senza guida solo perché La 
Ganga ha paura di perdere 
posizioni nel partito a van
taggio di Amato? 

Giovanni Fasanella 

Al congresso della Società italiana di medicina del lavoro 

Una ricerca dell'Università dice: 
«Alla Michelin si muore di cancro» 
Lo studio è sugli ultimi trent'anni di attività nella grande azienda chimica - Si è appurato 
che la percentuale di tumori tra i dipendenti è molto più elevata del dato nazionale 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Alla Michelin ci si ammala di 
cancro. L'allarme, o meglio la conferma, 
viene da una relazione che quattro docenti 
dell'istituto di medicina del lavoro dell'U
niversità di Torino (G. Scansetti, G.F. Ru
bino, E. Pira, G. Piolatto) hanno presenta
to al 46* congresso della Società italiana di 
medicina del lavoro e igiene industriale. 
l'-oltosi qualche giorno fa a Catania. Per la 
verità la relazione fa riferimento ai casi di 
tumore in una grande industria piemonte
se della gomma, senza menzionare la Mi
chelin, ma è facile, dalle precise indicazioni 
del testo, risalire alla multinazionale fran
cese. Tra l'altro in Piemonte le grandi in
dustrie in quel settore sono solo tre, com
prese la CEAT e la Pirelli. Su tutte sono in 
corso da enni indagini coordinate dalla 
pretura torinese. Oggetto proprio i rìschi 
coni dot lavoratori nell'uso di certe sostan
ze. 

Quello della Michelin è il caso apparen
temente più grave. Già da tempo l'ammini
stratore delegato della società è stato rag

giunto da una comunicazione giudiziaria 
per lesioni personali colpose. Da allora l'i
struttoria è proseguita con una serie di pe
rizie tecniche e mediche. Una di queste pe
rizie è la fonte della relazione letta a Cata
nia. 

Dai libri matricola dell'azienda i ricerca
tori hanno dedotto i nomi dei 10.186 dipen
denti Michelin tra il 1946 e il 1977. Per il 
90% si è accertata l'esistenza in vita o il 
decessa Si sono poi considerati ì 723 operai 
maschi morti nel periodo 1960-1977. Per la 
quasi totalità sì è potuto risalire alla causa 
del decesso. Isolati i casi di morte per tu
more alla vescica o al cervello, si è potuto 
calcolare che la percentuale è maggiore tra 
lavoratori o ei-lavoratori della Michelin ri
spetto a) dato nazionale. 

I morti per cancro alla vescica sono 11, 
quelli «attesi» erano 6,18; i morti per cancro 
al cervello sono 6, quelli attesi 2,76. Un 
netto scarto dunque. Si nota inoltre un au
mento con il passare degli anni, con un pro
gressivo aumento del distacco tra valori ef
fettivi t valori «attesi». 

Un dato significativo secondo i ricerca
tori è l'eccesso di decessi per tumori vesd-
cali e cervicale nella classe d'età compresa 
tra 50 e 59 anni, rispetto alle classi succes
sive. 'L'anticipo di compana di tumori ve-
scicali in popolazioni esposte rispetto alT 
incidenza "naturale" netta popolazione 
generale — si legge nella relazione — è 
stato segnalato quale indice delta presen
za di possibili fattori causali*. 

Vale a dire questa è una spia circa l'esi
stenza di un legame tra la comparsa del 
morbo e il contatto con sostanze nocive sul 
luogo di lavoro. Questo è il punto centrale 
cui tendono le perizie. Il prossimo passo, in 
questa direzione, sarà verificare se i casi di 
cancro sono più o meno numerosi in questo 
o quel reparta 

Nel frattempo alla Michelin ci si conti
nua ad ammalare. L'ultimo a chiedere di 
essere indennizzato dalllNAlL perché col
pito da tumore alla vescica è l'operaio Ren
io Batttstoni, addetto alla manutenzione 
nel reparto pesatura. 

Gabriel Bertùtetto 


